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I COLLEGIA ROMANI E IL CORPORATIVISMO FASCISTA: SCAVARE AD OSTIA AI TEMPI 

DI EUR42 

Attraverso il corporativismo il fascismo voleva presentarsi alla nazione e al mondo come la 

terza via alternativa sia al capitalismo che al socialismo. Nella costruzione di questo nuovo progetto 

economico e sociale la teoria, magnificata dalla propaganda, non fu mai così lontana dalla pratica. Il 

corporativismo, infatti, è da considerarsi probabilmente come il più appariscente fallimento del 

fascismo. Nella pratica le tappe principali per l’istituzione del regime corporativo furono: la 

creazione del Ministero delle Corporazioni il 2 luglio 1926; l’emanazione della Carta del Lavoro il 

21 aprile 1927; la nascita del Consiglio Nazionale delle Corporazioni il 20 marzo 1930; infine 

l’istituzione delle corporazioni il 15 gennaio 1934. 

Tra la metà degli anni Venti e la fine degli anni Trenta numerosissimi furono gli interventi 

di intellettuali accademici e non circa il corporativismo. Questo argomento era infatti pressoché 

l’unico che nel panorama nazionale poteva permettersi posizioni contrastanti. Così la teoria superò 

di gran lunga l’attuazione pratica costituendo un piano distinto di analisi del fenomeno. Tra le altre 

cose l’istituzione, ad esempio, della Scuola di perfezionamento in Legislazione corporativa 

all’università di Pisa nel 1928 e della Scuola di perfezionamento in studi corporativi all’università 

di Bari nel 1932, sono la riprova di un forte radicamento del dibattito in ambito accademico 

soprattutto tra i giuristi.  

Questo clima di rinnovato interesse per le diverse forme di organizzazione del lavoro 

collettivo convolse inevitabilmente anche gli studi sull’antichità romana. Si registra così negli anni 

Trenta un nuovo fiorire di studi sulle associazioni di mestiere romane che fino ad allora in Italia non 

aveva visto che pochissimi particolari interventi. Tra gli studiosi che approcciano questo nuovo 

argomento con maggior costanza troviamo certamente Francesco Maria de Robertis; allievo di 

Gennaro Maria Monti si formò proprio presso Scuola di perfezionamento di Bari. I suoi studi sono 

ancora ad oggi un punto di riferimento imprescindibile per chi ha intenzione di trattare il 

«fenomeno associativo». Nelle fasi iniziali della sua carriera l’influsso del dibattito nazionale sul 

corporativismo è molto presente; così, ad esempio, nell’articolo Corporativismo romano e 

corporativismo fascista, edito, non a caso, proprio nel 1934, il corporativismo fascista è visto come 

un superamento di quello romano ed è incensato come «la forma sociale dell'avvenire che interpreta 

le nuove esigenze e le nuove necessità della storia, attuando la giustizia sociale ed evitando alla 

civiltà una fase triste di oscurità e di decadenza». 

Tra gli altri, ad affrontare questa nuova tematica troviamo anche un’importante e influente 

figura come Aristide Calderini, cattedratico di antichità greche e romane presso l’Università 

Cattolica di Milano. In un periodo non meglio precisabile degli anni Trenta, un suo intervento 

pubblico, organizzato dall’Associazione per lo Sviluppo dell’Alta Cultura, presenta le associazioni 

professionali in Roma Antica ad una platea di non specialisti. L’intervento, muovendosi sullo stesso 

piano di De Robertis, invita a non confondere il corporativismo antico con quello fascista. Sebbene 

i due abbiano dei punti in comune, il secondo, grazie al dialogo tra stato e corporazioni è destinato a 



servire «un nuovo fattore che non esisteva e non poteva esistere nel tentativo di Roma imperiale, la 

coscienza cioè e la volontà dell’interesse superiore, chiaramente riconosciuto e dichiarato, non 

dell’interesse di un individuo, e fosse pur l’imperatore, ma della nazione». 

Il richiamo al corporativismo romano costituiva un’importante occasione per il regime sul 

piano propagandistico. Se, infatti, in ambito accademico il dibattito sembra essere più aperto e 

scientificamente strutturato, in ambito pubblico il legame con la Romanità è molto più marcato. 

L’occasione perfetta si presentò con la Mostra Augustea della Romanità del 1937-1938. Nella 

sezione LII e LIII consacrata all’industria e all’artigianato romano, i collegia hanno un posto di 

primordine e sono presentati come i corrispettivi delle corporazioni moderne. Qui ad essere esaltato 

è soprattutto il ruolo di Augusto capace di organizzare definitivamente questo istituto (lex Iulia de 

collegiis). Dunque, il parallelo fondante dell’intera mostra tra Augusto e Mussolini si riverberava 

anche nell’organizzazione del lavoro. Così come Augusto era riuscito a incanalare positivamente le 

energie dei collegia a vantaggio dello stato, così Mussolini, soprattutto attraverso la legge sindacale, 

era riuscito ad organizzare le corporazioni italiane per superare la lotta di classe che destabilizza i 

moderni stati industrializzati. Questa idea di fondo sarebbe stata ripresa e presentata in modo più 

chiaro dal gerarca fascista ed ex ministro delle corporazioni Giuseppe Bottai in Dalla corporazione 

romana alla corporazione fascista, opuscolo apparso nel 1939 per i tipi dell’Istituto di Studi 

Romani. 

EUR42, un’intuizione dello stesso Bottai, sarebbe stato il palcoscenico perfetto per la 

riproposizione dell’intreccio tra corporativismo romano e fascista. Così, l’inserimento degli scavi di 

Ostia Antica tra i circuiti dell’esposizione sarebbe stato funzionale anche alla riproposizione 

propagandistica di questo binomio. In questo contesto, il dossier della «Schola del Traiano» merita 

un’attenzione particolare. Questo edificio monumentale, scoperto a Ostia Antica nell’inverno 1938-

1939, permette infatti di riflettere sull’influenza del corporativismo fascista nelle ricerche 

archeologiche e sulla volontà di includere una certa propaganda nello sviluppo del sito archeologico 

alla foce del Tevere. 

Nel dicembre 1939, quando i lavori di restauro della «Schola del Traiano» sono nella loro 

fase finale, il cantiere del «Padiglione del Corporativismo», elemento del progetto urbanistico di 

Giuseppe Pagano e Marcello Piacentini, è in costruzione nel quartiere dell’EUR. È necessario qui 

ricordare però che se gli scavi di Ostia fanno sicuramente parte dello stesso programma, il progetto 

presentato da Guido Calza, all’epoca direttore degli scavi, all’Ente autonomo Esposizione 

universale di Roma, ha un’impostazione scientifica coerente ed indipendente. Il sito della «Schola 

del Traiano» gli permetteva innanzitutto di mettere in pratica le nozioni di «scavo, restauro e assetto 

archeologico ed estetico delle rovine» che aveva pubblicato in un testo indirizzato, nel novembre 

1937, alla Segreteria generale dell’Ente autonomo Esposizione universale di Roma. 

Ciò detto, conducendo la ricerca negli archivi del Parco Archeologico di Ostia Antica –

planimetrie, fotografie e relazioni – è possibile non solo ricostruire le diverse tappe del cantiere di 

scavo e di restauro della «Schola del Traiano», ma anche rintracciare le decisioni autoritarie circa il 

nome e la funzione dell’edificio, così come di osservare la dislocazione di varee aree didattiche, tra 

le quali quella che ancora oggi permette di ammirare la statua corazzata dell’imperatore Traiano. 

Gli scavi condotti recentemente nell’area della «Schola del Traiano» (2002-2010) hanno permesso 

di elaborare un discorso critico sull’insieme di questi punti, precisando la cronologia delle diverse 

fasi d’occupazione di questa parcella urbana (II sec. a.C. – V sec. d.C.). 

Come inquadrare allora un altro spazio didattico che rivela, all'interno della «Schola del 

Traiano», l'evidente successione di una domus aristocratica e di un edificio corporativo? Anche se 



fondamentalmente anacronistica, la scelta fatta risponde ad un disegno didattico ben preciso che, 

ancora oggi, è in grado di influenzare la comprensione del sito agli occhi di visitatori inesperti. Tale 

scelta non era affatto neutra ma ben indirizzata; il suo scopo era quello di sostenere un modello di 

cambiamento della società favorevole ai gruppi sociali definiti dalla loro attività professionale 

(collegia) a scapito dell’antica aristocrazia urbana. Testimone di una particolare congiuntura, la 

risistemazione di Ostia Antica associava ambizioni politiche a realtà archeologiche. 
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